
Il gruppo Fiat intenderebbe co-
stituireunanuovajointventure

con il partner cinese Guangzhou Au-
tomobile a Guangzhou, nella regione
delGuangdong.Èquantoemergedal
sitowebdelministerocinesedella tu-
tela ambientale.

Secondoimedia locali, laproduzio-
neautobilisticadella jointventuredo-
vrebbe attestarsi a 140mila unità all'
anno.

Attualmente ilgruppoFiatcondivi-
de tecnologia con Guangzhou, il co-
struttore di auto cinese più redditizio
e importante, dopo che ha abbando-
nato nel 2007 l’alleanza industriale
conNanjing.

«Per quanto riguarda la Fiat,
non dobbiamo illuderci: noi a

Cassino stiamo nella stessa situazio-
nedellealtre regioni italiane.Le istitu-
zioniprendano inmano le trattative».
Lo ha detto il presidente della Regio-
ne Lazio, PieroMarrazzo.

Passano i giorni e la vicenda Fiat,
vicina a conquistare l’Opel dopo
l’acquisizione di Chrysler, somi-
glia sempre più alla storia della co-
perta troppo corta, se la si tira da
una parte ci si scopre dall’altra.
Peccato che in ballo non ci sia una
coperta, bensì migliaia di posti di
lavoro, con il personale di Termini
Imerese e Pomigliano che da ieri
ha un motivo in più per preoccu-
parsi.

PARTITADOPPIA

Accade infatti che, in giro per l’Ita-
lia, Sergio Marchionne assicura
puntualmente che l’espansione
del Lingotto non avverrà ai danni
degli stabilimenti nazionali, salvo
poi recitare lo stesso copione, ma a
beneficio degli impianti produttivi
tedeschi, in occasione dei suoi fre-
quenti viaggi in Germania nella
partita Opel. E dato che nessuno
mette in dubbio che il ruolo plane-
tario a cui ambisce Fiat, con l’obiet-
tivo del secondo posto nella lista
dei costruttori mondiali, passa an-
che da una profonda ristrutturazio-
ne della catena produttiva con ine-
vitabili chiusure di vari siti produt-
tivi, ecco il perché delle crescenti
preoccupazioni dei lavoratori.

Senonché ieri si è registrato un
fatto nuovo, sotto forma di docu-
menti riservati pubblicati dal sito In-
ternet “Affaritaliani.it” dai quali
emerge uno scenario terribile per
gli stabilimenti italiani del Lingotto.
Quasi 6500 operai: sarebbe questo
il numero complessivo delle tute
blu che rimarranno senza lavoro nel
nostro paese. Il dato emerge da quel-
lo che sul Web viene definito «il pia-
no industriale preparato da Sergio
Marchionne per la creazione del

nuovo gruppo auto Fiat-Chry-
sler-Opel». In questo piano scompa-
rirebbe anche il marchio Lancia a fa-
vored i Opel.

Il numero elevatissimo di posti di
lavoro persi deriverebbe da una
semplice e tremenda decisione:
chiudere gli stabilimenti di Pomi-
gliano e Termini Imerese in pochi
anni. Al riguardo, nella serata è
giunto un comunicato del Lingotto,
che però non spazza via ogni timo-
re: «In relazione alle notizie riporta-

te da un quotidiano online circa il
progetto Fiat-Opel, si precisa che si
tratta di informazioni che non fan-
no parte di alcun piano operativo
dell'azienda».

TANTE FABBRICHE IN BILICO

Tornando alle indiscrezioni, a livel-
lo globale la riorganizzazione Fiat,
lascerebbe senza lavoro 18mila lavo-
ratori, costando 950 milioni di euro
di oneri sociali e, a regime, genere-
rando circa 480 milioni di euro di
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Sergio Marchionne è di nuovo
in Germania per definire l’ope-
razione Opel entro la fine del
mese, ma intanto emergono do-
cumenti riservati secondo cui
il destino di Termini Imerese e
Pomigliano è segnato...

MILANO

www.unita.it

Grande
Fiat

MARCO VENTIMIGLIA

Fiat, nuove voci di chiusure
Conto alla rovescia perOpel

14
MARTEDÌ
19MAGGIO
2009


